L’ICONA NARRA LA RESURREZIONE

«II principale significato della scoperta [dell'icona] nel nostro tempo non sta nel fatto che essa cominci a essere apprezzata e compresa, ma nella testimonianza che essa da all'uomo moderno: testimonianza della vittoria dell'uomo su ogni di​sgregazione e decomposizione, testimonianza di un altro li​vello di vita, che pone l'uomo in un'altra prospettiva in re​lazione con il suo Creatore ... donandogli un'altra conoscen​za e un'altra visione del mondo».

Leonid Uspenskij 

Quando si parla d’«iconografia» ci si riferisce generalmente ad una qualsiasi arte figurativa
. 

Per i cristiani ortodossi invece il termine “iconografia” designa esclusivamente l’arte sacra dell’icona. Nel linguaggio della loro tradizione la parola eikon è un termine pregnante nella sua connotazione tecnica teologica ed indica esclusivamente le raffigurazioni del Cristo, della Vergine o dei Santi dipinte su tavola secondo canoni e tecniche ben determinati ed è una “finestra aperta sull’Invisibile” 
, una “rimembranza dell’originaria immagine celeste”
, uno dei linguaggi teologici della Chiesa.
E’ innegabile: la fascinosa misteriosità dell’icona attrae e seduce. Al di là dell’ammirazione estetica, soggettiva e mutevole, l’occhio si posa stupito sull’inusitata bellezza di forme e colori che fanno affiorare arcane memorie dai meandri dell’anima. S’intuisce di essere immersi nel respiro di un’arte che trascende, fino a percepire che, al di là di un occhio che guarda, lo spirito suscita uno sguardo che ascolta. Arte e spiritualità sono i due volti speculari dell’Icona: l’una si riflette quasi naturalmente nell’altra generando una sinergia che valorizza le prerogative di entrambe.

Non stupisce allora che le immagini sacre siano patrimonio universale dell’uomo di tutti i tempi, bisognoso di figurazioni visibili del divino. Si pensi, ad esempio, ai seguaci dei culti misterici che in epoca tardo-antica imprimono i segni della divinità in immagini primordiali o, più tardi, alle effigie dell’imperatore, attestato della sua stessa presenza, che divengono oggetto di culto e garanzia di autorevolezza giuridica, o, infine, ai ritratti funerari dipinti ad encausto.
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L’immagine nell’Antico Testamento

(Es 20,4-5) - L'autore biblico sottolinea che il vero Dio è invisibile e irrap​presentabile. La sua manifestazione avviene attraverso la Parola, da cui l’imperativo: «Ascolta, Israele!».
L’Incarnazione: Cristo immagine del Dio invisibile

Nuovo Testamento: «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria» (Gv 1,14). Dio si fa uomo. In Cristo si rende visibile.

Cristo, dunque, (cfr. 1Gv 1,1) è la vera Icona ‘possibile’ del Dio invisibile.

La divinizzazione dell’uomo

L’evento dell’incarnazione, operando la redenzione della materia, ha reso possibile la trasfigurazione e la divinizzazione dell’uomo. Nel volto del Cristo l’uomo è chiamato a riconoscere il proprio volto trasfigurato. L’Icona fissa questo riconoscimento.
Un’arte teologica
Alla luce di questo antico retaggio si chiarifica anche lo sviluppo delle immagini sacre agli albori della cristianità e si giustifica il rapporto tra queste e le raffigurazioni pittoriche dell’antico Egitto, di cui abbiamo ampia dimostrazione nelle tavole copte, come l’icona di Cristo e Apamenas, del VII secolo, attualmente conservata al museo del Louvre, nota per la ieraticità del disegno e l’intensità espressiva.

Tuttavia, se è possibile registrare senza indugio tali affinità, occorre anche sottolinearne la sostanziale differenza: l’icona per i cristiani è celebrazione dell’uomo partecipe della vita divina e non ritratto della sua carne corruttibile.

Ciò detto, va da sé che, riferendoci all’icona, sarebbe più opportuno parlare non semplicemente di ‘arte’ ma di ‘arte teologica’.  L’icona dischiude infatti i tesori abissali della Trascendenza e introduce negli spazi atemporali del Divino. Lasciando tralucere la Bellezza increata, diventa canale di grazia e finestra sull’eternità: mistero sofianico in cui la creatura si apre al suo Creatore e, inscindibilmente, il Creatore manifesta condiscendenza verso la sua creatura.

Ma cos’è che rende la Trascendenza ‘possibile’ all’Immanenza? «Non avete visto i suoi tratti» – ammonisce l’autore sacro dell’Antico Testamento, prorompendo in una severa interdizione: «Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo…» (Es 20,4). Qui, l’inquietante empasse della controversia iconoclasta. Scrive Giovanni Damasceno: «Come fare un’immagine dell’Invisibile? Chi potrebbe rappresentare i suoi tratti, se non vi è nessuno simile a lui? Come rappresentare chi non ha né quantità, né grandezza, né limiti? Quale forma attribuire a colui che è senza forma? Che ne è qui del mistero? Questo, senza dubbio: se tu vedi che l’Incorporeo  si è fatto uomo per te, allora puoi esprimere la sua immagine umana. Poiché l’Invisibile, incarnandosi, si è mostrato visibile, è ovvio che puoi dipingere l’immagine di colui che è stato visto. Se chi non ha corpo, né forma, né quantità, né qualità e che trascende ogni grandezza grazie all’eccellenza della sua natura; se costui – dico – pur essendo di natura divina ha fatto sua la condizione dello schiavo, riducendosi alla quantità e alla qualità e rivestendosi delle umane fattezze, dipingi allora sul legno la sua immagine e presenta alla contemplazione colui che volle divenire visibile»
. 
Cristo, dunque, che noi abbiamo udito, veduto con i nostri occhi, contemplato e toccato con le nostre mani, (cfr. 1Gv 1,1) è la vera Icona ‘possibile’ del Dio invisibile. Non solo: l’evento dell’incarnazione, operando la redenzione della materia, ha reso possibile la trasfigurazione e la divinizzazione dell’uomo. È «la divina forma umana» che l’Icona raffigura, secondo la formula del poeta inglese William Blake. Ed è «attraverso l’intervento della Grazia nei Santi di Cristo», come ribadisce il Settimo Concilio Ecumenico, che l’uomo, ormai trasfigurato e divinizzato, può diventare ‘icona’: ad essere venerata infatti è la gloria di Dio che lo abita come limpida acqua che scaturisce da intatta sorgente.
Il ‘ministero’ dell’Iconografo

Chi è allora l’iconografo? E’ un uomo di fede e la sua arte «una speciale testimonianza del mondo a venire, di quella realtà in cui Dio sarà “tutto in tutti”»
. Attraverso la contemplazione della Divina Bellezza, l’iconografo cerca infatti di liberarsi dalla sua soggettività finita per lasciarsi afferrare totalmente dalla Luce increata. Così facendo, la sua icona, dipinta sotto lo sguardo del “Divino Iconografo” - lo Spirito Santo -, risveglia in lui l’immagine che è, immagine di Dio. E la risveglierà in tutti coloro che guarderanno l’icona con amore o che, piuttosto, si lasceranno guardare da essa
. Scrivono Alphonse e Rachel Goettmann: «Le esigenze poste all'iconografo sono dunque altissime, per​ché la responsabilità che gli incombe è enorme. Il suo "mestie​re", nel senso proprio del termine, è un ministero. D'altronde la tradizione ha sempre assimilato l'iconografo a un sacerdote: la sua tavola è un altare in cui egli in realtà non dipinge, ma prega e celebra i santi misteri, in chiesa e per la Chiesa. Il suo cammino personale e la sua casa traggono l'uno dall'altro la propria sostanza e si sovrappongono. Più egli stesso avanza sulla via della santità, più è in comunione con il modello di cui vuole esprimere la somiglianza con la pittura. Tutto dipende dall'esperienza spirituale del pittore che è la sola fonte di una trasmissione di bellezza, di forza viva e attiva. Le icone pene​trano e si installano nel cuore degli uomini, forgiano nel corso degli anni la loro mentalità, inducono un modo di vivere e di comprendere il mondo. È questo il loro ruolo, e il ruolo dell'iconografo è quello di lavorare su se stesso: la sua trasparenza consente la trasparenza delle sue opere e offre allo Spirito Santo la libertà di ispirarlo, di creare forme nuove «che nessun occhio ha mai visto» (1Cor 2,9), a partire dall'antico»
.
L’ICONOGRAFIA DELLA RISURREZIONE
Guardiamo ora all’iconografia della risurrezione. «La liturgia bizantina della domenica di Pasqua è molto sugge​stiva e riprende il tema dell'icona: la chiesa è chiusa, immersa nelle tenebre, e il sacerdote bussa per tre volte dall'esterno con la croce dicendo: "Aprite le porte al Signore delle potenze, al re della gloria". Dall'interno il sacrestano fa un grande strepitio di catenacci e ferraglia per esprimere una certa resistenza, e infine apre. La chiesa è illuminata e profumata di incenso; al centro, sul leggio davanti all’iconostasi, è esposta l'icona della Discesa agli inferi ornata di fiori. 
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L'icona mostra ai fedeli radunati nel​la notte pasquale Cristo che, impugnando la Croce, scardina le porte degli inferi e strappa dalle tenebre i progenitori Adamo ed Eva, e con loro tutti i giusti dell'Antico Testamento»
.
Nella tradizione delle Chiese d’Oriente due/tre sono le rappresentazioni iconografiche della Pasqua di risurrezione: la Discesa agli inferi e le Donne recanti aromi al sepolcro (mirofore). Ad esse accostiamo l’icona della Maddalena al sepolcro: Noli me tangere.

Nella tradizione la Discesa agli inferi prevale sulle altre. Prevale soprattutto sulla figurazione, a noi più consueta, del Cristo trionfante che emerge dal sepolcro dinanzi alle guardie tramortite. Perché? La scelta scaturisce dall’esigenza di celebrare la vittoria sulla morte e il riscatto dal peccato: Cristo, nuovo Adamo, discende agli inferi per liberare i giusti e, con essi, il genere umano. Egli sprofonda negli abissi della terra per ridare Adamo (e con lui la sua discendenza: noi!) a Dio e «la terra possa ritrovare la sua verità»
. Scrive Giovanni Damasceno: «Secondo la promessa, il Re della Gloria, rivestito della porpora della carne, ha visitato i prigionieri e ha proclamato la liberazione a coloro che giacevano nelle ombre»
. L’icona, nei secoli, è stata una sorta di tema riassuntivo delle catechesi battesimali: ogni catecumeno poteva riconoscersi in Adamo che Cristo «ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa» (1Pt 2,9).
Sulla formazione dell’iconografia della Discesa agli inferi influirono, oltre i testi scritturistici
 e liturgici, anche alcune opere patristiche tra cui alcuni testi di Cirillo di Gerusalemme
 e il Racconto sulla deposizione di Gesù Cristo nel sepolcro e su Giuseppe d’Arimatea di Epifanio di Cipro. Ad essi di aggiunge anche il Vangelo apocrifo di Nicodemo, cui Epifanio pare abbia fatto riferimento. Ciò non deve stupire: l’icona, che risponde alle esigenze spirituali e didattiche della Chiesa, ha attinto anche a questi racconti apocrifi nella misura in cui il dogma non venisse intaccato, bensì arricchito e corredato da espressioni simboliche per sottolineare ulteriormente il mistero.

Al centro dell’icona, il Cristo, ammantato di bianco. Talvolta le sue vesti sono giallo-oro, attributo del Re vittorioso. Più raramente, è vestito di rosso, simbolo del suo martirio e del su sangue versato per la redenzione. Il nitore sfolgorante delle sue vesti, come sul Tabor, è simbolo della gloria divina, del suo essere perfettamente puro  e perciò divinamente incorruttibile. «Fiaccola portatrice di luce – dice Origine – la carne di Dio, sottoterra dissipa le tenebre dell’inferno»
.

Il suo corpo si staglia da un nimbo di gloria rappresen​tato dalla mandorla di cerchi blu, ed esprime un movimento agile di discesa ed ascesa ad un tempo. 

Egli ostende la croce, lì ad annunciare che il sacrificio della sua morte ha aperto le porte degli inferi.

La veste, alle sue spalle, svolazza, rendendo con accentuazione il dinamismo della discesa. Al contempo, l’occhio di chi contempla, fissando anche la mano del Risorto che attira a sé Adamo, sembra cogliere il suo tendere verso l’alto, portando con sé tutti quelli che è venuto a liberare.

Splendido il netto contrasto tra il duplice movimento del Risorto e la staticità di coloro che l’attendono. Un’antica omelia sul Sabato Santo commenta adeguatamente la potenza del moto di liberazione operata dal Cristo e, in Adamo, l’attesa dell’uomo d’ogni tempo di essere illuminato, svegliato, in una parola di risorgere. Queste le parole  messe sulle labbra del Cristo che si rivolge ad Adamo: «Io sono il tuo Dio, che per te sono diventato tuo figlio; che per te e per questi, che da te hanno avuto origine, ora parlo e nella mia potenza ordino a coloro che erano in carcere: Uscite! A colore che erano nelle tenebre: Siate illuminati! A coloro che erano morti: Risorgete! A te comando: Svegliati, tu che dormi! Risorgi dai morti»
.

In basso, una caverna buia: gli Inferi, in cui ravvediamo il simbolo del cuore umano restituito a dimora di​vina. L’oscurità dell’Ade è ripresa in altre quattro icone:

1. Scura è la grotta di Betlemme nell’icona della Natività,  in cui il Bambino avvolto in fasce incrociate che evocano il bendaggio della morte, giace su una mangiatoia-sarcofago. Anche qui la grotta, come una voragine, evoca gli Inferi, visitati da Dio, e i due animali, il bue e l’asino, figura dei Gentili, raggiunti dalla Parola che salva.

2. Scure sono le acque del Giordano nell’icona della Teofania
  o Epifania
  (il battesimo di Gesù), prefigurazione della discesa agli inferi. Il Giordano è il sepolcro entro cui Cristo morto è sceso e da cui trionfante è uscito. Dice san Giovanni Crisostomo: “l’immersione e l’emersione sono immagine della discesa agli inferi e della resurrezione” (PG 61,34).

3. Scura è la cavità tenebrosa del Calvario in cui è sepolto il teschio di Adamo.

4. Scuro è l’antro della Pentecoste dove si trova prigioniero il cosmo, nelle sembianze di un uomo in attesa di essere liberato dallo Spirito Santo.
Ai piedi del Risorto due battenti scardinati e, sparsi dintorno, chiodi, catene e chiavistelli. Sono le porte degli inferi. Divelte, annunciano che il Cristo ha posto fine al regno della morte. Il principe delle tenebre che teneva schiavi Adamo, Eva e la sua discendenza è stato definitivamente sconfitto.

Si noti: le porte spezzate formano quasi una croce. In altre icone della Discesa agli inferi sono proprio sovrapposte in forma di croce quasi a dire che, proprio grazie all’obbedienza del Cristo fino alla morte e alla morte di croce  (cfr. Fil 2,8), «tutti riceveranno la vita» (1Cor 15,22).

Talvolta nell’antro compaiono le anime candide dei giusti che attendono nell’ombra. Ma dopo lo scontro, incatenato Ade, ecco la loro liberazione.

Ai lati del Risorto, in ginocchio in primo piano, Adamo ed Eva. Adamo è vestito di verde, simbolo di salvezza e rinascita. Eva è vestita di rosso, simbolo dell’umanità, della carne: ella è la madre dei viventi. Questo colore che, come abbiamo già detto, rimanda al sangue e al sacrificio di Cristo, è anche il colore che “arde senza bruciare”, immagine della vita e della forza vivificante che rinnova l’uomo. Eva è dunque come avvolta dall’amore, un amore che si spinge fino alla morte pur di offrire la salvezza. Questa salvezza ora Eva accoglie, e le sue mani coperte in segno di umile adorazione, lo indicano.

Tutti gli altri personaggi presenti sono rivestiti ora dell’uno ora dell’altro colore: il rosso e il verde. Tutti sono coinvolti nell’economia salvifica scaturita dall’Amore.

Dietro di loro, a sinistra, una schiera di giusti, alcuni riconoscibili: Davide, barbuto, e il figlio Salomone, vestiti di abiti regali. Dietro, Giovanni Battista e Daniele, caratterizzato dal copricapo dei profeti. Le loro mani in preghiera convergono verso il Cristo. Questi personaggi, patriarchi e profeti, sono citati proprio da Epifanio di Cipro, che narra dei loro tormenti nell’Ade e della loro liberazione in virtù della discesa di Gesù Cristo agli inferi.

A destra, Mosè con le tavole della Legge tra le mani, poi Isaia e gli altri profeti abitanti dell’Ade con i morti. E’ una rappresentanza del «popolo immerso nelle tenebre» (Is 8,23-9,1; Mt 4,16).

Le montagne – La loro struttura compositiva sottolinea le profondità dell’anfratto. Più ancora, nelle icone, indicano la presenza di Dio, la sua teofania. Sono del resto un simbolo antico. Il monte viene considerato, dalla mag​gior parte delle religioni, il punto in cui il cielo incontra la terra. Significa stabilità, potenza, ed è un luogo di ri​velazione e di culto. Nelle icone i monti sono disposti con una struttura geometrica particolare, a talloni. L’iconografo non rappresenta l’am​biente naturale come è narrato nel Vangelo, ma lo abbozza solo sche​maticamente, arricchendolo con montagne inondate di luce dorata per evidenziare come il fatto rappre​sentato renda operante la presenza del regno di Dio. Non solo l’uomo ma anche la natura è te​stimone di questa manifestazione e viene trasfigurata. 
L’icona, insomma, – anzi, ogni icona – narra la risurrezione, «illumina per far vedere la luce, colui che la contempla insegna che lì vi è il silenzio, la gioia del cielo sulla terra, lo splendore dell’al di là» (San Serafino di Sarov).



OGNI ICONA NARRA LA RISURREZIONE


«Per il fedele, più che immagine religiosa, l’icona – ogni icona – è anticipazione del regno»�. «L'icona - scrive Leonid Uspenskij - è l'immagine dell'uomo, nel quale è realmente presente la santificante grazia dello Spirito santo che incenerisce le passioni. Per questo la sua carne è raffigurata sostanzialmente diversa dalla comune carne corruttibile dell'uomo. L'icona è la trasmissione so�bria, fondata sull'esperienza spirituale e assolutamente priva di qualsiasi esaltazione, di una realtà spirituale. Se la grazia illumina tutto l'uomo, così che tutto il suo organismo spiri�tuale, psichico e fisico sia avvolto dalla preghiera e dimori nella luce divina, allora evidentemente l'icona riproduce questo uomo, divenuto icona vivente, immagine di Dio».


Nelle parole dell'archimandrita Zenone, l'icona è «la rivela�zione della creatura trasfigurata, divinizzata, di quella stessa umanità trasfigurata, che Cristo ci ha rivelato nel suo volto".


Secondo la rivelazione biblica, l'uomo fu creato a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 1,26). Sull'immagine di Dio come icona della bellezza divina ha parole bellissime Gregorio di Nissa: «La divina bellezza non risplende per la figura o per la felicità della forma o per la bellezza dei colori, ma si contempla nella indicibile beatitudine della virtù ... Come i pittori attraverso i colori trasferiscono nei quadri i volti umani, macinando i co�lori nelle sfumature più vicine e adatte a esprimere la somi�glianza, in modo che la bellezza dell'originale sia trasferita con precisione all'immagine, così puoi immaginare che il no�stro Plasmatore come stendendo alcuni colori, cioè alcune virtù, ha colorato l'immagine fino alla somiglianza con la sua propria bellezza, per mostrare in noi il suo proprio principa�to. Sono molteplici e vari questi "colori" della raffigurazione, attraverso i quali si dipinge la vera immagine: non sono né il carminio, né il bianco né qualche commistione di questi colo�ri con altri; né il nero che sottolinea gli occhi e le sopracci�glia; e non una qualsiasi mescolanza di tinte che ombreggia le infossature dei lineamenti, né altre cose del genere, artificial�mente prodotte dalle mani dei pittori, ma al posto di tutto questo la purezza, la libertà dalle passioni, la beatitudine, l’estraneamento da tutto ciò che è male, la presenza di tutto ciò che è connaturato alla raffigurazione nell'uomo della somi�glianza con Dio. Con questi colori il Creatore della sua pro�pria immagine ha dipinto la nostra natura».











� Si citano, ad esempio, le opere iconografiche dell’antico Egitto, d’ambiente buddista, cristiano etc., oggetto di studio da parte degli iconologi. In effetti l’Iconografia – dal greco eikon, immagine, e graphein, scrivere, è lo studio e l’analisi degli elementi costitutivi di un prodotto figurativo nel quale si individuano lo schema compositivo, gli atteggiamenti e gli attributi dei personaggi rappresentati. E l’Iconologia - dal greco eikon, immagine, e logos, “pensiero" o "ragione", è lo studio interpretativo dell’immagine, dunque il tentativo di coglierne il significato (Sul tema cfr. Erwin Panofsky, Il significato nelle arti visive, Torino 1962; DIZIONARIO PATRISTICO E DI ANTICHITÀ CRISTIANE, voce ICONOGRAFIA-ICONOLOGIA, vol. II, Casale Monferrato 1984, pp.1737-1739).


� Sull’argomento: E.SENDLER, L’Icona immagine dell’invisibile, Milano 19855.


� Cfr. P. FLORENSKIJ, Le porte regali, Milano 1977, p. 59ss.


� GIOVANNI DAMASCENO, Adversus eos qui sacras imagines abiciunt, PG 94,1239.


� ALEKSIJ II, Messaggio ai partecipanti e agli ospiti del XIII Convegno internazionale “Sant’Andrej Rublev e l’icona russa” (15-17 settembre 2005, Bose, Italia), Magnano 2006, p.15.            


� Cfr. O. CLEMENT, L’Arte e la Sapienza, in AA. VV., Sophia la Sapienza di Dio, a cura di G. Cardillo Azzaro e P. Azzaro, Milano 1999, p.54.


� A. e R. GOETTMANN, L’alfabeto del silenzio, Vicenza 1998, p.131.


� A. TRADIGO, Icone e Santi d’Oriente, Milano 2004, p. 143.


� T. ŠPIDLÍK – M. RUPNIK, Narrativa dell’immagine, Roma 1996, p.52.


� Cfr. J. DAMASCENE, Homélies sur la Nativité et la Dormition, (Sources Chrétiennes, 80), Paris 1961, 55,4.


� Soprattutto i salmi e le profezie dell’Antico Testamento.


� Scrive Cirillo di Gerusalemme: «…accorsero I santi profeti e Mosè il legislatore, e Abramo, Isacco e Giacobbe, Davide e Samuele, e il Battista Giovanni, che, testimoniando, aveva detto: sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro? (Mt 11,3)».


� ORIGENE, Commentaire sur Saint Jean (SC 120), Paris 1966, 312-23.


� In Sabbato Magno, Hom II; PG 43, 461B.


� Così detta perché manifestazione di Dio uno e trino.


� Così detta per la sua connotazione cristologica.
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